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petlttcoli 

Un momento 
della «Sonnambula» 

di Bellini 
andata in scena 

alla Scala 

L'opera Fischi alla Scala 
per Bellini allestito da Olmi 

e Gavazzeni. Solo una grande 
June Anderson salva la serata 

Sonnambula, non ti svegliare 
MILANO — Superata la prima e la seconda 
giovinezza, temo proprio che non mi accadrà 
più di ascoltare la cabaletta di Amlna, «Ah 
non giunge uman pensiero» con la stessa af
fascinante purezza con cui l'ha Intonata la 
giovanissima June Anderson. Un miracolo 
al stile, di tecnica, di bellezza vocale che, per 
un attimo, ci ha riportato alla mitica serata 
di trentun anni or sono quando la sonnam
bula era Maria Callas con Bernsteln sul pò» 
dio e Visconti a guidare la regia. 

Purtroppo è stato soltanto un attimo. La 
nuova edizione scaligera non si avvicina 
neppur lontanamente all'antica, e il pubblico 
foltissimo l'ha sottolineato in modo Impieto
so, inscenando una rumorosa prolesta quan
do Il maestro Gavazzeni è riapparso al secon
do atto, lasciando cadere In un silenzio mor
tale la fremente imprecazione «Ah perché 
non posso odiarti» lanciata dal tenore Pietro 
Ballo e, alla fine, salvando fortunosamente 
la serata grazie ancora alla Anderson che, 
come un angelo, stendeva una mano soccor
revole ai peccatori. 

In queste condizioni qualsiasi confronto 
col passato sarebbe addirittura ingeneroso. 
Eppure li programma, folto di nomi Illustri, 
era del più promettenti. La regia dello spet
tacolo è affidata a Ermanno Olmi: un artista 
che ha dato al cinema un capolavoro come 
L'albero degli zoccoli e che qui, Invece, si tro
va totalmente spaesato. Il melodramma, si 
sa, è un'altra cosa. E La Sonnambula è addi
rittura un caso a sé, con quel villaggetto sviz

zero dove tutto si risolve con quattro lagrl-
mette. 

La colpa è di Vincenzo Bellini che, nel fati
dico 1831, stava scrivendo un Emani prima 
di Verdi, ma lo abbandonò a metà, non si sa 
bene se per timore della censura austriaca o 
della concorrenza di Oonizettl che aveva 
pronta un'Anna Bolena. Un piccolo quesito 
per gli storici che ne disputano ancora. Quel 
che e certo è che Bellini sostituì al dramma a 
forti tinte il tenero idillio dove tutto si riduce 
ai guai di una candida villanella trovata dor
miente nella stanza del signore. Caso Inno* 
centissimo perché, come spiega 11 Conte, 
«v'han taluni che dormendo — vanno Intor
no come desti». Ma il geloso fidanzato non ci 
crede e, per riplcca, sposerebbe un'altra se la 
bella dormiente, passeggiando sulla ruota 
del mulino.'non provasse pubblicamente la 
propria virtù. 

Una vicenda tanto esile offre poche occa
sioni a un regista. Olmi si limita a riempire le 
stampe d'epoca, riprodotte nella scenografia 
di Mauro Pagano, con figurette manierate 
che dovrebbero rievocare il vecchio teatro e 
che ci danno Invece un teatro vecchio e pol
veroso. Possibile che un artista come Olmi, 
oltre a portare in scena I soliti bambini scemi 
e un vecchietto col pitale, non trovi neppure 
una luce adatta alla scena del sonnambuli
smo? Non sembra possibile, ma è quanto ac
cade, a riprova che, se il verismo e morto, 11 
verismo senza idee è mortale. 

La povertà dell'allestimento non costitui

rebbe tuttavia una catastrofe se fosse com
pensata da una esecuzione musicale di alto 
livello. Ma neppure questa si è avuta e, tutto 
sommato, per gli stessi motivi. La colpa, an
cora una volta, è di Bellini che riveste l'idillio 
di una musica talmente eterea e celestiale da 
riuscire quasi Irrealizzabile In terra. L'opera 
è tutta lntessuta di quelle melodie trasparen
ti, lunghe, stese come t fili Impalpabili dei 
ricami delle bis-bisnonne, che stupivano per
sino Verdi e Wagner. Per ritrovare qualcosa 
di simile, in arte, bisogna leggere // sabato 
del villaggio di Leopardi, dove il medesimo 
velo romantico è steso sulla classica perfe
zione. È l'ultimo momento di grazia del seco
lo. Un momento Inimitabile che richiede una 
eguale perfezione da tutti gli esecutori. 

Qui 11 recensore è ancor più imbarazzato. E 
veramente sgradevole che un musicista della 
cultura e dell'intelligenza di Gavazzeni ven
ga svillaneggiato dal pubblico. Ma è ancora 
più sgradevole riconoscere che 11 malumore 
(non la maleducazione) è largamente giu
stificato. Come soggiogato dalla classicità 
belltnlana, Gavazzeni indugia in una sorta di 
attonita stupefazione che non trova però, al 
suo interno, la tensione, il rilievo atti ad eli
minare Jl rischio del grigiore. Aggravato, an
zi, dalle difficoltà Incontrate dall'orchestra, 
dal coro e dalla stessa compagnia di canto 
nel realizzare una tessitura dalle maglie tan
to larghe. 

Arriviamo ora all'ultimo punto delicato: le 
voci, alle prese con una partitura che richie
de, oltre all'eccezionale sensibilità, anche 
una tecnica prodigiosa. Da quest'ultimo 
punto di vista, come abbiamo già detto, la 
Anderson non lascia nulla a desiderare: la 
bellezza del timbro, l'infallibilità delle emis
sioni hanno qualcosa di sovrumano; la vlrgl-
nea purezza della protagonista non potrebbe 
venir espressa meglio. Sono 1 turbamenti, le 
angosce a restare, almeno In parte, inespres
si, come se il magnifico soprano, così attento 
alla bellezza delle note, sorvolasse qua e là 
sul significato. Ma non è 11 caso di sofisticare. 
Chi è invece nel guai è 11 tenore: Pietro Ballo 
non è un cantante volgare. Al contrario, è 
piacevole da ascoltare, e lancia con disinvol
tura i suol acuti, ma la parte di Elvino è deci
samente troppo ardua per l suol mezzi attua* 
11. 

Nel resto della compagnia si distingue, 
nella difficile parte di Lisa, la brillante Patri
zia Pace, esatta e puntuale, così come, nel 
panni del Conte, si impone nobilmente Bo-
naldo Gialottl. Petra Malakova (Teresa), 
Giuseppe Riva e Ernesto Gavazzi completa
no decorosamente l'assieme, riscuotendo al
la fine la loro parte di applausi, assieme ai 
buoni e ai meno buoni, mentre gii ascoltatori 
Insoddisfatti, conquistati dalla Anderson, at
tenuano la protesta, permettendo almeno 
l'apparenza del successo. 

Rubens Tedeschi 

iitm Da stasera la ventinovesima edizione 

Al cinema d'autore 
s'addice il mostro? 
Oal nostro inviato 

SANREMO — Il mostro alla 
Mostra? Sembra un gioco di 
parole fin troppo facile. Però 
le cose stanno davvero così. 
Stasera, a Sanremo, in aper
tura della XXIX Mostra del 
film d'autore sarà, infatti 
proposta fuori competizione 
l'opera prima di Cesare Fer
rarlo intitolata, appunto II 
mostro di Firenze. L'avveni
mento, in verità non è dei più 
allettanti. In primo luogo, 
perché la vicenda cui si ispi
ra lo stesso film ha contorni 
e caratteristiche cupamente 
patologici, tanto da turbare 
profondamente l'opinione 
pubblica. Secondariamente, 
per il fatto che la magistra
tura fiorentina è già interve
nuta contro troppo disinvol
te speculazioni operate giu
sto a ridosso del più recenti 
crimini nell'intento di sven
tare l'insorgere di morbose 
psicosi collettive. Detto ciò, 
non è escluso peraltro che 11 
film di Cesare Ferrarlo possa 
riservarci qualche positiva 
sorpresa. Staremo a vedere. 

Esaminando, poi, somma
riamente il programma della 
Mostra sanremese gli aspetti 
salienti sono sicuramente 
sia la decina di «opere prime» 
inserite tra 1 23 film in con
corso che la personale 
«omaggio* dedicata al cinea
sta Renato Castellani scom
parso recentemente a Roma. 
Inoltre, nel pallsensto gene
rale di Sanremo '86, l'Italia, 
la Gran Bretagna, la Ceco
slovacchia figurano in lizza 
ciascuna cqn due film, men
tre Argentina, Austria, Bel
gio, Francia, India, Islanda, 
Norvegia, Olanda, Spagna, 
Svezia. Svizzera. Turchia, 
Ungheria, Stati Uniti, Jugo
slavia sono rappresentati ri
spettivamente da un solo 
film. Un dato, questo che au
torizza a dire come la Mostra 
sanremese, per quanto ma
nifestazione di ridotte pro
porzioni, continui a perse
guire con lodevole coerenza 
una politica culturale di ri
cerca «a tutto campo», che di
viene quasi l'emblema più 
prestigioso della stessa ma

nifestazione. Tralasciando, 
di necessità, ogni possibile 
anticipazione o osservazione 
sul film del cineasU esor
dienti. così, a volo d'uccello, 
sembrerebbe senz'altro ricco 
di attrattive il film inglese di 
Mary McMuray il Giardino 
dell'Assam, un po' perché il 
plot su cui si basa è perlome
no curioso, inconsueto (l'im
provvisa irruzione del ricor
di felici del passato nella de» 
solata solitudine di una at
tempata signora rimasta ve
dova), un po' perché ad im
personare la figura centrale 
del racconto ricompare qui 
la sensibile, raffinata attrice 
Deborah Kerr. 

Un'altra occasione uUIe ci 
pare l'incontro con il film 
spagnolo dell'esperto cinea
sta Mario Camus (già autore 
dei Santi Innocenti segnala
to a Cannes '84) intitolato La 
vecchia musica. Si tratta di 
una sorta di viaggio a ritroso 
nel tempo, nella memoria di 
un uomo amareggiato e de
luso dalla vita, dalle falli
mentari esperienze senti- Una scena di «Angolo di ripresa», in programma a Sanremo 

mentali. Un viaggio che non 
restituirà verosimilmente né 
serenità, né appagamento a 
quest'uomo solo, ma che lo 
renderà comunque più con-' 
sapevole, più preparato con
tro ogni avversità. Di analo
go, tormentoso tenore risul
ta ancora la pellicole unghe
rese di Ferenc Grunwalsky 
La notizia (rievocazione di 
uno scorcio dell'insurrezione 
ottocentesca del '48 stempe
rata poi nei dolorosi casi esi
stenziali di un Irriducibile ri
voluzionario contadino), ma 
poi, a conti fatti, potrebbero 
essere molti di più 1 film in
teressanti, le rivelazioni, le 
scoperte. 

Un merito certamente ac
quisito fin da ora resta la ci
tata «personale-omaggio» al 
cinema di Renato Castellani. 
Per tante ragioni. Ma fonda
mentalmente, per almeno 
una caratteristica che nel ci
neasta di origine ligure era 
diventata ormai una secon
da natura, quasi una virtù. 
Cioè, l'eccentricità. Non a 
caso, in occasione della sua 
scomparsa, si è detto di lui: 
•Singolare personalità la 
sua, regolarmente inattuale 
come quella di un uomo giu
sto nel tempo sbagliato». Re
stano, comunque, a suo In
dubbio ricordo e dovuto ri
sarcimento il talento e il me
stiere spesi in film di variabi
le intensità, in opere origi
nalmente ispirate quali Due 
soldi di speranze, Giulietta e 
Romeo, il brigante. Ovvero, 
11 suo cinema eterodosso, 
un'intera. Indocile, esisten
za. 

Sauro Borelti 
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MILANO — Un disco nuovo in 
vista di nuovi successi, una fa
ma legata al nome di famiglia e 
ovviamente, domande e do
mande sul fratello 'ricco e fa
moso-. Jermaine Jackson, au
tore e cantante nero di notevo
le fortuna, fratello di quel Mi
chael Jackson che ha venduto 
più dischi di tutti da quando i 
dischi esistono, rampollo di 
una schiatta numerosissima 
che ha fatto della canzone 
un'industria ben avviata, è 
passato anche a Milano, per 
promuovere il suo nuovo pro
dottino. Patinato quanto basta 
per incantare il mercato ame
ricano, ammiccante il giusto 
per vendere bene anche da noi, 
una specie di easy listening nel 
quale il soul e appena un vela
to ricordo, nonostante il disco, 
Precious Moment*, sia dedica
to a Marvin Gaye e nonostante 
ci abbia messo lo zampino un 
certo Stevie Wonder. 

Ma soprattutto, e questo at
tiene più al discorso commer
ciale, la santificazione del 
grosso colpo della Rea, che dal 
primo gennaio di quest'anno 
ha messo nel suo portafoglio 
due nomi ricchi di fascino e po
derosi per giro d'affari: Arista 
e Motown, case discografiche 
americane dai pingui fattura
ti. Il disco, trascinato dal sin
golo I think it't love, punta 
dunque senza imbarazzi al 
mercato europeo, e chi ricorda 
che un paio ai anni fa Jermai
ne Jackson girava per l'Italia 

Il disco 

Arriva 
Jermaine 
Jackson 
fratello 
furbo di 
Michael 

insieme a Pia Zadora, bionda 
tascabile ipersponsorizzata 
dal marito miliardario, non 
può che compiacersi della fine 
del sodalizio. 

Ma la •chiacchierata» di 
Jermaine con i giornalisti mi
lanesi, oltre alle solite banalità 
di presentazione di un disco, 
ho toccato livelli di spettacolo» 
rito decisamente astrusi. Co
me quando il bel Jermaine, 
stanco delle parole, ha pregato 
un tecnico di far girare un suo 
disco e si e inopinatamente 
impossessato dei microfono, 
per cantare, con Orio compresa 

Jermaine Jackson 

e sofferente Lonely wont't lea-
ve me alone (Sarà il prossimo 
singolo tratto dall'album; ha 
detto). Esecuzione perfetta, ti
rata e sofferta, proprio come la 
versione del disco. E infatti era 
proprio il disco, a cantare, 
mentre il bel Jermaine muove
va solo te labbra (non si può 
più nemmeno dire come a San
remo) davanti ai giornalisti 
più divertiti che ottoniti. 

Il gusto tutto americano del 
playback improvvisato è il clou 
dell'incontro. Ma ci sono altre 
perle, distribuite dal rampollo 
Jackson che già vent'anni fa, 

più infante che adolescente. 
spopolava insieme ai fratelli 
nel mitico gruppo dei Jackson 
Five. Ad esempio i ringrazia
menti strilloti nelle note di co
pertina: nomi di spicco, tra i 
quali, chissà perché, figurano 
anche Emo Ferrari e Gianni 
Versace. Oppure la poesiola (si 
intitola Imagine, s\ come quel
la di John Lennon) stampata 
nella busta intema, che defini
sce la posizione di Jermaine 
sul Sudafrica. E perché non 
t'ha incisa, si chiede la platea! 
Lui i serafico: ̂ Perché quella è 
la mia posizione sul Sudafrica 
e magari non tutti sono d'ac
cordo: Sacrosanta spiegazio
ne: visto che tutto si muove su 
binari strettamente commer
ciati, perché bruciarsi un mer
cato potenziale come, chissà, 
quello del Klu Klux Klanì 

Tanto più. spiega il rampol
lo meno fortunato di casa Ja
ckson, che mentre gli altri arti
sti facevano cose meritorie co
me Usa for Africa o Sun City 
(disco contro Vaportheid) lui 
era in giro per il mondo a 'fare 
promozione: Cioè a cantare in 
microfoni spenti sulla traccia 
del disco e a spiegare le dina
miche interne di una delle fa
miglie più canterine d'Ameri
ca. Un peccato, perché in fon
do il disco non è male. Sentirlo 
in modo più asettico, senza 
nessuno che fa finta di cantar
lo, sarebbe stato meglio. 

Alessandro RobtccM 

EMIGRAZIONE 
È difficilmente quantifi

cabile il «fattore economico! 
di un lavoratore straniero, ma 
alle molte ragioni che confer
mano l'esigenza della tutela 
dei diritti e parità di tratta
mento, si deve aggiungere il 
significato che assume per il 
nostro sistema economico la 
presenza di quasi un milione e 
mezzo di immigrati del Terzo 
Mondo. Il ventaglio delle si
tuazioni è oltremodo ampio e 
variegato: lavoratori, studenti, 
profughi, esuli, rifugiati, colf, 
stagionali, ambulanti e via di
cendo. Tutti sono riconducibi
li alle norme previste dall'art. 
10 della Costituzione della Re
pubblica e a quella Conven
zione internazionale dell'Oil, 
ratificata dall'Italia nel 1981 
ma non ancora attuata. Vi so
no, tuttavia, condizioni più 
che assurde, quali, ad esempio, 
la situazione degli studenti, i 
quali nel caso trovino un'occu
pazione corrono il rischio del
l'espulsione. Per cui sono con
dannati a restare «ufficial
mente studenti» per tutta una 
vita, non potendo rivelare alle 
Questure la loro autentica po
sizione sociale. Per non parla
re dei profughi e rifugiati, nei 
confronti dei quali il governo 
mantiene la cosiddetta «riser
va geografica», un resìduo del
la guerra fredda, in base alla 
quale l'asilo è riservato sola
mente a coloro che provengo
no dai Paesi «oltre-cortina». 
Quando sembravano superate 
le assurde motivazioni di poli
tica estera, sono subentrate 
motivazioni di ordine finan
ziario sollevate dal ministro 
del Tesoro per l'eccessivo one
re che ne deriverebbe al bi
lancio dello Stato. 

Appunto dell'aspetto finan
ziario è opportuno parlare. 
Non per le poche migliaia di 
profughi o rifugiati — che, 
forse, non superano le dieci
mila unità —, ma per la ben 
più consistente parte dei lavo
ratori immigrati, la cui pre
senza è sempre più determi
nante in alcuni settori dell'e
conomia nazionale. 

Negli ambienti sindacali è 
stato calcolato che il reddito 
prodotto dagli immigrati del 
Terzo Mondo in Italia si aggira 
sui mille miliardi annuì. An
che se la stima di questo «valo-

In Italia sono quasi un milione e mezzo 

I lavoratori stranieri 
producono mille miliardi 
di reddito all'anno 
re economico» (calcolata su 
una media di 600*700 mila lire 
cadauno) è approssimativa, es
sendo molte le posizioni irre
golari, quelle clandestine e 
quelle sfruttate da interme
diari e imprenditori senza 
scrupoli che organizzano il la
voro nero sottopagato, la valu
tazione dei sindacati non è 
lontana dal vero. Né si deve 
dimenticare che si tratta di un 
reddito che resta quasi intera
mente in Italia, in quanto sol
tanto gli «stagionali» riportano 
nei Paesi d'origine una parte 
dei loro guadagni. Gli altri la
voratori immigrati, cioè la 
maggioranza che ha scelto di 
restare in Italia per almeno 
due anni, inviano ben poco in 
patria. 

Ma, oltre al fatto inoppu
gnabile che gli immigrati non 
vivono alle nostre spalle, deve 
essere considerata la circo
stanza che essi vengono impie
gati in attività per le quali non 
esiste la concorrenza con i la
voratori italiani. Ragione per 
cui, più che inutile, è assurdo 
il tentativo di contrapporre i 
lavoratori stranieri ai disoccu
pati nazionali, ed è doppia
mente necessaria una regola

mentazione legislativa che ac
colga la Convenzione dell'Oil 
stabilendo la parità delle re
tribuzioni, dei diritti e dei trat
tamenti sociali e civili. Si trat
ta, come è noto, di inservienti 
o camerieri negli alberghi, nei 
bar, nelle mense, negli im
pianti sportivi, collaboratrici 
familiari, mozzi e coadiuvanti 
nel settore della pesca, mano
vali, turnisti. Ma si tratta an
che di occupati nelle fabbri
che siderurgiche, del vetro, 
della ceramica, dell'edilizia in 
genere. 

Si può ben dire che sorge
rebbero non pochi problemi 
per la piccola e media indu
stria del nostro Paese se la ma
nodopera straniera dovesse 
venire meno per un qualun
que motivo. Quanto basta per 
aggiungere alle molte ragioni 
umanitarie, anche evidenti ra
gioni di convenienza economi
ca, a favore della legge che il 
Pei aveva sostenuto e continua 
a sollecitare (particolarmente 
alla De e al Psi) per consentire 
la legalizzazione e anche l'in
tegrazione alla pari per gli im
migrati del Terzo Mondo in 
Italia 

GIANNI GIADRESCO 

La Federazione del Lussemburgo ha 
superato il 90% nel tesseramento 

Le Federazioni del partito all'estero, sia nella preparazione 
che nello svolgimento del congressi sezionali, hanno costan
temente collegato 11 dibattito sulle Tesi all'attività diretta al 
rafforzamento organizzativo. Sono stati cosi raggiunti im
portanti risultati nel tesseramento. Al IX Congresso della 
Federazione del Lussemburgo, tenutosi 11 1° e 11 2 marzo, 
Graziano Planaro ha comunicato che la Federazione aveva 
ritesserato 1190% degli iscritti e che alcune sezioni avevano 
raggiunto o superato il 100%: Rumelange (100%), Esch 
(102%), Ettelbruck (132%). 

Con non poca sorpresa è 
rimbalzata in Italia la notizia 
delle gravi dichiarazioni attri
buite al ministro canadese per 
il multiculturalismo. Otto Je-
linek, contro la legge italiana 
per la elezione dei Coemit 
(Comitati emigrazione italia
ni). Che vi fossero obiezioni da 
parte del governo canadese 
era noto dopo le comunicazio
ni rese in Parlamento dal no
stro ministro degli Esteri, Giu
lio Andreotti. Tuttavia la posi
zione dell'Italia era stata di 
apertura alla comprensione 
delle difficoltà insorte per ap
profondire il dialogo a livello 
politico-diplomatico onde 
chiarire quello che sembra il 
frutto di molti malintesi che 
ostacolano l'applicazione della 
legge in un paese nel quale ri
siedono centinaia di migliaia 
di connazionali con la sola cit
tadinanza italiana. A maggior 
ragione per il fatto che esisto
no fra l'Italia e il Canada otti
mi rapporti, sui quali nessuno 
ha il diritto di gettare ombre 
inesistenti. 

In questo caso non si può 
non dire che le dichiarazioni 
attribuite al ministro canadese 
per il multiculturalismo—di
chiarazioni a dir poco inoppor
tune, oltre che ingiuste se rife
rite al merito della legge — 
hanno raggelato l'atmosfera 
politica italiana, proprio nel 
momento in cui calorose acco
glienze sono state riservate al 
governatore del Canada nel 
nostro Paese, signora Jin Sau-
ve, e mentre si prepara la re
stituzione della visita da parte 
del Presidente Cossiga. «Ba
sandoci sulle abitudini che 
prevalgono nei rapporti inter
nazionali e sulla Convenzione 
di Vienna circa le relazioni 
consolari—avrebbe dichiara
to il ministro Jelinek — il go
verno canadese ha fatto cono-

Inopportune dichiarazioni del 
ministro canadese Jelinek 
contro la legge dei Coemit 
scene al governo italiano le sue 
obiezioni a proposito di questa 
legge. II governo canadese of
fre da tempo i servizi che pro
pone la legge italiana. Il pro
getto annunciato dal governo 
italiano non servirebbe che a 
seminare confusione, raddop
piando inutilmente i servizi 
esistenti Qui in Canada non 
ne abbiamo bisogno». 

Basterebbe la perentorietà 
del tono, prima del contenuto 
(che vorremmo potere attri
buire alla cattiva traduzione, 
piuttosto che alle vere parole 
del ministro canadese), per 
chiedere che siano presentate 
all'Italia se non delle scuse, al
meno delle più meditate ri
flessioni. Innanzitutto in 
quanto nessuno si è mai sogna
to di negare i meriti dell'ini
ziativa canadese di cui benefi
ciano anche gli oriundi italia
ni Ma anche perché non è ve
ro che non vi sia la necessità 
per i cittadini italiani residenti 
in Canada di eleggersi, demo
craticamente, i Comitati che si 
affiancheranno ai loro consoli 
nell'espletamento delle fun
zioni previste dalla legge, in 
perfetta coerenza e rispetto 
della Convenzione di Vienna 
e delle consuetudini interna
zionali 

Pur non volendo dare im
portanza al linguaggio non 
propriamente diplomatico 
usato nei confronti del nostro 
Paese, non possiamo non af
fermare tutto il nostro stupore 
nell'apprendere che, anziché 
intavolare trattative con l'Ita

lia, il rappresentante del go
verno canadese ha consultato 
«i cinque principali organismi 
comunitari italiani del Cana
da» (quali?) dai quali avrebbe 
ricevuto risposte corrispon
denti ai punti di vista del go
verno canadese. Le dichiara
zioni superano poi il limite 
quando si afferma che i rap
presentanti delle comunità 
italiane sarebbero nienteme
no che «11111311 dalla politica 
coloniale del governo italia
no» che con i Coemit porrebbe 
«un ostacolo al processo d'inte
grazione e di partecipazione 
degli italo-canadesi alla socie
tà canadese». 

C'è da domandarsi sola
mente a chi giovino le «disin
volte» dichiarazioni di un mi
nistro al quale è demandato 
proprio l'incarico del multi
culturalismo, visto che non si 
capisce perché tali dichiara
zioni siano state rese, dato che 
ì rapporti italo-canadesi sono 
eccellenti e la discussione po
teva essere condotta su un ter
reno di reciproca soddisfazio
ne. Se le parole del ministro 
sono state riferite in modo di
storto, lo stesso Jelinek può 
correggerle. Se si tratta di una 
topica del ministro canadese è 
necessario che il nostro mini
stro degli Esteri si faccia inter
prete della giusta protesta dei 
nostri connazionali e di un 
Paese come l'Italia che ha di
mostrato di voler consolidare i 
fraterni legami di operosa 
amicizia con il Canada. 

Sebbene a certi livelli di
plomatici le notizie vengano 
filtrate, in quanto non esiste 
alcuna certezza fino alla con
clusione delle trattative tra ì 
governi, ci viene riferito che 
U ricerca della soluzione del 
problema della doppia imposi
zione delle pensioni sarebbe 
sul binario giusta L'interven
to recente del Presidente del
la Repubblica, Cossiga, in oc
casione della sua recente visi
ta ufficiale in Belgio, ha rap
presentato forse la goccia de
cisiva per una decisione che i 
deputati comunisti avevano 
già più volte sollecitato al go
verno. 

Ma a che punto stanno ef
fettivamente le cose? La trat
tativa, come si sa, è stata av
viata, ed il governo belga ha 
confermato la propria dispo
nibilità a una soluzione, anche 
se il governo di Bruxelles 
mantiene ancora delle riserve 
sulla richiesta di sanatoria 
avanzata da parte italiana. 
Questo rappresenta un intop
po imprevisto, ciononostante 
non dovrebbe essere un osta
colo insormontabile. Comun-

Entro aprile l'è* 
dei pensionati J 
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que la sola certezza al momen
to attuale è che, entro il prossi
mo aprile, il ministero delle 
Finanze del Belgio dovrà for
nire all'Italia l'elenco dei de
bitori, cioè dei pensionati che 
debbono al fisco belga l'equi
valente dell'imposta trattenu
to sulle pensioni da parte del 
governo italiana Secondo 
quel che assicurano i due go
verni, il numero dovrebbe es
sere inferiore a quella finora 
più volte riferito, di diecimila. 
Non appena l'elenco sarà ap
prontata dovrà scattare la sa
natoria richiesta (o qualunque 
altro meccanismo verrà con
cordato tra ì due governi). Se
condo il nostro ministero degli 
Esteri, a quel punto il Consi
glio dei ministri dovrebbe va
rare una legge (oppure, data 
l'urgenza e la gravità della si

tuazione, meglio sarebbe un 
decreto) per stabilire l'impor
to e le modalità di restituzione 
di quanto l'Italia ha indebita
mente prelevato sulle pensio
ni degli emigrati » quali, vice
versa avrebbero dovuto paga
re nel Paese di residenza, cioè 
in Belgio. 

A questo punto c'è da augu
rarsi che tutto proceda come 
prevista Tuttavia non possia
mo non sollecitare un impe
gno del governo italiano affin
chè si intervenga presso il go
verno di Bruxelles per inter
rompere le richieste di paga
mento nei confronti dei nostri 
connazionali Queste richieste, 
oltre ad essere abbastanza 
anomale essendo in corso la 
trattativa per la soluzione del
la questione, creano incertezze 
e allarmi nelle famiglie degli 
italiani residenti nel Belgia 


